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 Nostra intervista a Franco Belci segretario generale 
della Nuova Camera Confederale del Lavoro C.G.I .L.  
 
  
 Ringraziamo il segretario provinciale della CGIL per aver 
accettato questo incontro dal quale abbiamo ricavato 
l’ intervista che pubblichiamo su questo numero di Lavoro 
Trieste. Questo volantone che la commissione lavoro del 
PRC di Trieste pubblica mensilmente dal settembre 2004 è 
stato uno strumento di dialogo e confronto con i lavoratori 
attraverso interviste, resoconti e inchieste. Da questa espe-
rienza abbiamo scelto gli argomenti per questa intervista. 

Crediamo che le trasformazioni del mondo del lavoro renda-
no necessari nuovi ragionamenti e qualche ripensamento. 
Abbiamo scelto quindi le questioni più controverse  e i nodi 
scomodi, senza alcuna volontà polemica, ma come contribu-
to ad una ricerca comune ed onesta. 
 
Iniziamo da un fenomeno recente legato alla globalizzazione 
dei mercati: le delocalizzazioni delle produzioni verso Est. 
Nel caso di Trieste anche verso Milano e la Lombardia 
(Smolars, Eurand) 
Le delocalizzazioni rispondono alle logiche del mercato glo-
bale. Noi riteniamo che quelle logiche vadano governate e 
che si ponga il problema della responsabilità sociale delle 

imprese. Entrambe fanno parte di una politica industriale che 
in cinque anni il Governo Berlusconi non ha mai messo in 
campo. Se si costruisce una politica industriale seria, le delo-
calizzazioni potrebbero non essere ineluttabili. Paradossal-
mente, ci potrebbero essere operazioni positive nel caso che 
fosse mantenuta e riqualificata l’occupazione in Italia e fosse 
create occupazione altrove, creando lavoro e diritti dove non 
ci sono. 
 
C’è una rincorsa al ribasso del costo del lavoro oppure al-
cuni segnali come la Thyssenkrupp che sposta le produzioni 
del lamierino magnetico da Terni  in Germania ( dove il co-
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I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  
E-mail per inviare testi, notizie, interventi: 

lavorotrieste@libero.it 

sto del lavoro è sicuramente più alto) indica una tendenza ad 
un accentramento delle produzioni tecnologicamente più 
importanti in determinate aree dell’Europa? 
Il fatto che sia stata bloccata la direttiva Bolkenstein è un 
passo nella direzione giusta evita la concorrenza al ribasso 
tra i soggetti deboli, naturalmente la logica del mercato spin-
ge le aziende (non tutte) a cercare una riduzione dei costi che 
viene fatta dove trova meno resistenza. Per l’ ipotesi che a-
vanzate sarebbe necessaria una verifica con più dati e una 
ulteriore riflessione. 
 
C’è stata una evidente perdita del potere d’acquisto dei la-
voratori, come si può recuperare il terreno perduto di fronte 
alla richiesta delle imprese di garantire la competitività dei 
prodotti sui mercati internazionali? 
La competitività va garanti-
ta investendo su ricerca e 
innovazione di prodotto e di 
processo e abbassando i 
costi dell’energia (che costa 
il  30% in  più rispetto alla 
media europea) e non il co-
sto del lavoro. Il terreno 
perduto, che esiste, si recu-
pera attraverso il rafforza-
mento del contratto nazio-
nale e l’estensione della 
contrattazione integrativa. 
Non esistono scorciatoie 
legislative che bypassino il 
modello contrattuale. Siamo 
stati anni per delegificare i 
rapporti di lavoro nel pub-
blico impiego. Non voglia-
mo tornare indietro. A ognuno il suo mestiere. 
 
Una lunga serie di chiusure in diversi settori ha messo in 
crisi il sistema del produttivo della Provincia di Trieste cre-
ando un variegato strato di disoccupazione: over 45, cassin-
tegrati, mobilità, precariato diffuso. Quali sono le possibili 
prospettive? 
Rilanciare un modello di crescita equilibrato, ricostruire un 
tessuto produttivo, ridare centralità all’ industria, valorizzare 
le tante vocazioni della città. 
 
Abbiamo osservato che ci sono delle resistenze tra lavoratori 
espulsi dal lavoro a organizzarsi  assieme nella nuova situa-
zione e restano piuttosto ancorati al destino del gruppo ori-
ginario dell’azienda di provenienza. C’è poi la tendenza a 
denunciare un disinteresse dei sindacati per i loro problemi, 
ma contemporaneamente questo è un alibi per ricercare so-
luzioni personali e non collettive. Che idea ti sei fatto? Gio-
cano un ruolo efficace gli “ ammortizzatori sociali”  esistenti 
oppure esiste un mercato del lavoro parallelo e un’arte di 
arrangiarsi? 
Esiste una difficoltà oggettiva da parte del sindacato a segui-
re i percorsi dei lavoratori espulsi per una questione di stru-
mentazione. Fintanto che ci sono la cassa integrazione e la 
mobilità resiste un rapporto, alla fine di questo percorso c’è 

più difficoltà a seguire i lavoratori. Questo vale per le cate-
gorie, mentre per le confederazioni l’ impegno è quello di 
creare le condizioni per un aumento dell’occupazione. Idee, 
proposte e progetti come quelli contenuti nella piattaforma 
per l’ industria  marzo – aprile 2005. Naturalmente si tratta di 
un lavoro estremamente complesso servono idee e  proposte 
ma anche alleanze e collaborazioni Noi abbiamo cercato di 
mettere in comune con Confindustria un documento che ri-
metta al centro l’esigenza di uno sviluppo industriale della 
città. Dalle parole ai fatti c’è stata una grande difficoltà da 
parte di Confindustria a svolgere il suo ruolo di associazione 
rappresentativa. 
 
Le ultime dichiarazioni di Scoccimarro sulla possibilità di 
ricollocare i lavoratori della Ferriera  al posto dei tran-

sfrontalieri nella navalmec-
canica va interpretata come 
una provocazione o come 
va letta? 
La prima che hai detto. Sco-
cimarro si è interessato del-
la Ferriera circa tre volte 
all’anno Il tema è diventato 
pressante dopo il 10 aprile e 
questo induce a qualche 
legittimo sospetto, riguardo 
alle possibilità di impiego 
del personale della ferriera 
abbiamo saputo proprio in 
campagna elettorale che in 
sei mesi si possono ricollo-
care tutti i lavoratori della 
Ferriera. Se è vero non ca-
pisco come mai in questi 

ultimi due anni non se ne sia mai fatta parola. 
 
Il sindacato si trova in difficoltà a seguire le varie crisi che 
si susseguono? Come vedi questo ricatto continuo per cui le 
imprese vogliono mano libera in azienda altrimenti minac-
ciano la delocalizzazione o la chiusura? 
Quando si moltiplicano i punti di crisi in un territorio dalle 
caratteristiche della provincia di Trieste è difficile pensare ad 
operazioni di ricollocamento. Manca un tessuto distrettuale, 
manca una articolazione in filiere che renderebbero possibili 
i progetti di ricollocazione dei lavoratori. Credo che ci sia 
l’esigenza da parte delle imprese di adeguarsi alle meccani-
che del mercato globale anche attraverso una profonda rifles-
sione sulla loro organizzazione, sulla struttura dei prodotti e 
sulla loro capacità di aggredire i mercati. Delocalizzazione e 
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chiusura non possono diventare armi improprie di contratta-
zione, sembra quasi che le aziende possano andare avanti da 
sole senza lavoratori. Io credo che la contrattazione può esse-
re uno strumento per far crescere questa riflessione dentro le 
aziende stesse. 
 
Sulla questione della Ferriera che ormai da dieci anni tiene 
banco in città con alterne vicende, qual è la soluzione neces-
saria? 
La Ferriera deve continuare la produzione, è ora però che se 
ne creino fino in fondo le condizioni. Si sta avviando a con-
clusione l’ iter di certificazione ambientale integrata attivato 
dalla Regione e dal Ministero dell’Ambiente da cui verranno 
alcune prime risposte ma evidentemente gli interventi della 
magistratura sottolineano l’ insufficienza dei provvedimenti 
assunti finora dall’azienda. 
 
Si possono ottenere risultati 
senza una mobilitazione 
simile a quella del ’95 in 
difesa dei posti di lavoro? 
Quali strumenti sono neces-
sari per “ costringere”  
l ’ azienda ad abbattere 
l’ impatto ambientale? 
Credo che la città intera 
possa dare una sua risposta 
per tenere assieme esigenze 
che finora hanno viaggiato 
su binari separati. Produzio-
ne, ambiente e occupazione 
devono stare sulla stessa 
faccia della medaglia. 
 
  
Sul versante della sicurezza sul lavoro che è sempre triste-
mente d’attualità quali sono le tue considerazioni? 
Sulla sicurezza sul lavoro abbiamo fatto un’esperienza im-
portante con il prefetto dott. Sottile sottoscrivendo con le 
parti sociali, le istituzioni e le forze dell’ordine per le rispet-
tive competenze un protocollo provinciale Va detto che con 
la prefetto Sorge questo tavolo non ha avuto grandi sviluppi 
e ci ha costretto a cercare anche strade diverse Da questo 
punto di vista è importante l’accordo sottoscritto giorni fa tra 
Azienda per i Servizi Sanitari, Lucchini spa, cgil, cisl, uil, 
ugl e relative categorie dei metalmeccanici che prevedono 
ruoli, modalità e procedure per riorganizzare la tutela della 
salute in Ferriera sia dal punto di vista degli incidenti che da 
quello della tutela sulle malattie professionali. Pensiamo che 
da questo tavolo possano venire delle risposte anche alle pre-
occupazioni della popolazione 
 
Partiamo proprio dal locale. La vicenda della Ferriera di-
mostra che su alcune questioni del sistema produttivo, inse-
diamenti industriali e anche nuove opere ( corridoio V, ecc.) 
intervengono soggetti diversi e solitamente estranei al bino-
mio lavoratori/sindacati da un lato e azienda dall’altro. Co-
mitati di cittadini, associazioni ambientaliste entrano nel 

(Continua da pagina 2) confronto sociale. Quale può o deve essere il loro ruolo? 
Credo innanzitutto che si tratti di un’attenzione positiva che 
il sindacato deve essere capace di cogliere. Lo sviluppo non 
è un problema solo del sindacato e delle aziende è un proble-
ma di tutta la cittadinanza e le istituzioni devono organizzarsi 
sempre di più in modo da praticare le procedure previste da 
Agenda 21. Questo non risolve il problema della diversità 
dei ruoli che ci sarà sempre. Il mestiere del sindacato è quel-
lo di difendere e far aumentare l’occupazione, e contempora-
neamente evitare che lo sviluppo si ritorca sul diritto dei cit-
tadini presenti e futuri di vivere in una città verde e pulita. 
 
Nuove professioni, l’esplosione del precariato, il lavoro fem-
minile in tutte le sue forme (assistenza, riproduzione e cura) 
mostrano che la produzione è uscita da luoghi fisici determi-
nati dal recinto della fabbrica e dall’ufficio. 
Come si sta attrezzando il sindacato in questa nuova fabbri-
ca diffusa? Sono da privilegiare campagne su temi generali 

o si può ancora pensare a 
una contrattazione luogo di 
lavoro per luogo di lavoro? 
E’  una riflessione che la 
CGIL sta facendo da tempo 
e il cui primo risultato è 
stato quello di costituire una 
categoria che intercetti le 
nuove identità del lavoro. 
L’esperienza a Trieste è 
stata estremamente positiva, 
perché abbiamo avuto la 
capacità di ricomporre sul 
terreno del ’ individual ità 
condizioni di lavoro diver-
sissime. Siamo riusciti a 
mettere assieme giovani e 
meno giovani, precari 

dell’università e della conoscenza, di fabbriche metalmecca-
niche e dipendenti di enti pubblici che hanno trovato in 
CGIL una solidarietà concreta e che hanno portato in CGIL 
entusiasmo e volontà di cambiare. Sulla seconda domanda vi 
rispondo che vanno perseguite entrambe le strade abbiamo 
ottenuto risultati in tutti e due casi. 
 
Sotto la definizione di “ movimento”  mettiamo per comodità 
tutta la mobilitazione che è venuta alla luce in questi anni 
dai no-global ai comitati contro le antenne, dai pacifisti alle 
proteste locali (Scanzano Val di Susa, ecc) Il sindacato di-
venterà sempre di più un sindacato dei cittadini o sarà parte 
di un movimento più vasto o dovrebbe diventare qualcosa 
d’altro? 
L’esperienza della CGIL soprattutto in questi ultimi anni è 
stata quella di tenere assieme i diritti dei lavoratori e quelli 
dei cittadini. Si tratta di un equilibrio sempre difficile da tro-
vare ma dalla nostra capacità di interpretarlo scaturisce la 
scommessa del sindacato per il futuro 
 
Il rapporto con la politica e con i partiti, sempre ritornando 
al locale, al nostro vissuto, è sicuramente diverso dal passa-
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to quando i ruoli erano definiti e netti. Sulle questioni del 
porto di Trieste al sindacato viene chiesto di  pronunciarsi 
su scelte che poi riguardano la città intera (corridoio V, col-
legamenti stradali e ferroviari,ecc.) in che modo può intera-
gire con la politica? A quel “ movimento”  che abbiamo con-
fusamente definito prima, partecipano con diverso coinvolgi-
mento categorie e settori sindacali. Si tratta di ritornare a 
una ridefinizione dei ruoli e delle competenze oppure vanno 
ricercate altre strade sull’esempio delle esperienze di altri 
paesi europei? La stessa presa di posizione netta di CGIL 
CISL e UIL in occasione delle elezioni amministrative va in 
una direzione diversa dal passato? La stessa candidatura 
poi rientrata di Visentini (UIL) quale presidente della pro-
vincia è un segno dei tempi? Facciamo un po’  di gossip: 
Pensi di candidarti a sindaco tra qualche anno? 
Capovolgerei l’ impostazione. Fare il sindacalista comporta 
grandi responsabilità e grandi fatiche, ma anche grandi sod-
disfazioni: il rapporto quo-
tidiano con le persone, la 
capacità di interpretare gli 
interessi che rappresentia-
mo coniugandoli coi diritti 
dei cittadini e con gli inte-
ressi generali della città. E 
grandi opportunità: stimola 
a l l o  s t u d i o , 
all’approfondimento, ti ob-
bliga a cercare di capire le 
ragioni di tutti, rende indi-
spensabile saper ascoltare. 
Quale altro “mestiere”  ti dà 
queste possibilità? Perciò 
resterò alla guida della Cgil 
di Trieste fino a scadenza 
del mandato, se il gruppo 
dirigente continuerà a rite-
nere utile il mio apporto. 
Detto questo, speravo fino al 24 aprile  che la vittoria di Ro-
sato preludesse ad un doppio mandato e a dieci anni di lavo-
ro per cambiare la città, secondo un programma che corri-
spondeva nella sostanza a quanto abbiamo proposto col do-
cumento politico uscito dal nostro Congresso. Purtroppo 
questa prospettiva è venuta a cadere. Sta ora a Dipiazza in-
terpretare la situazione politica uscita dalle urne e fare il Sin-
daco di tutti. Se dobbiamo fare per forza un po’  di gossip, ti 
rispondo con una domanda ed una constatazione: a chi non 
farebbe piacere fare il Sindaco della propria città? E per 
combinazione il mio mandato scade esattamente tra cinque 
anni. Infine una riflessione seria: i costi della politica rischia-
no di produrre una selezione preliminare tra i candidati: quel-
la dettata dalla disponibilità economica. E’una situazione 
non più accettabile, che rischia di limitare la possibilità di 
ricambio di classe dirigente. C’è l’esigenza che i partiti 
dell’Unione si pongano questo problema. 
 
Esistono candidature provenienti dal mondo sindacale ad 
esempio per il consiglio comunale di TS. Noi abbiamo rice-
vuto alcune critiche per aver ospitato su questo volantone 
quattro candidati di diversi partiti dell’Unione, abbiamo 

sbagliato? E’  indubbiamente un nuovo modo di approcciare 
la politica, forse non siamo ancora preparati.  La lezione che 
ci viene consegnata da queste elezioni è che dobbiamo riflet-
tere sulle tendenze della società, i risultati dei rioni popolari 
costituiscono probabilmente la punta di un iceberg da esplo-
rare. 
  
 E’  in corso un rinnovamento naturale dei quadri sindacali, 
sempre più spesso si tratta di delegati o RSU che hanno ini-
ziato la loro attività dopo l’accordo del ’93, insomma hanno 
fatto sindacato solo nella cornice della  concertazione. Sa-
ranno capaci , se necessario, di adeguarsi alle nuove sfide? 
La concertazione non va mitizzata e non va confusa col con-
sociativismo, che è una pratica che va rifiutata. Non è una 
filosofia né una politica, ma un metodo di governo che è sta-
to promosso da Ciampi quand’era Presidente del Consiglio, 
che arricchisce la democrazia estendendo la partecipazione 

con il coinvolgimento dei 
soggetti portatori di interes-
si. Perciò deve essere pro-
mosso dalle istituzioni e 
condiviso con gli altri sog-
getti. Funziona se esiste un 
quadro valori condivisi che 
possano orientare le solu-
zioni nella reciproca auto-
nomia dei ruoli: e deve 
puntare a sintesi complessi-
ve che trovino un equilibrio 
tra gli interessi di cui noi 
siamo portatori e quelli ge-
nerali della collettività. Del 
resto, non esclude affatto la 
conflittualità, come dimo-
stra il rapporto che abbiamo 
avuto con la Giunta Illy. La 
conflittualità è una dinami-

ca fisiologica, perché noi siamo portatori degli interessi di 
una parte del mondo del lavoro, quello dipendente, mentre la 
politica ha il compito di fare sintesi rispetto agli interessi 
generali. Questi anni hanno dimostrato come la Cgil abbia 
saputo contemporaneamente fare opposizione sociale, pro-
gettare, concertare quando ce ne sono state le condizioni, 
sollecitare  grandi momenti di partecipazione, stare nei movi-
menti con la propria autonoma identità. E proprio la capacità 
di tenere assieme questi fattori è stato l’elemento determi-
nante del successo delle nostre lotte. Ed è il migliore percor-
so formativo per i tanti giovani quadri, donne e uomini, che 
costituiranno il necessario ricambio per la nostra generazio-
ne. Non ho dunque dubbi: abbiamo giovani in grado di af-
frontare le nuove sfide.  

SE RITIENI UTILE CHE QUESTO VOLANTONE 
VENGA DISTRIBUITO ANCHE NEL TUO POSTO 

DI LAVORO SEGNALA LUOGO E ORARI A: 
 

lavorotrieste@libero.it 


